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Italiani con le tasche piene, all’inizio di dicembre, pron-
ti per dare il via ad uno shopping natalizio anticipato.
L’ipotesi, che farebbe la gioia dei forzati del regalo sotto
l’albero, è ormai a un passo da trasformarsi in realtà.

La Banca d’Italia infatti, in previsione della messa
in circolazione di banconote e monete europee, ha
suggerito e già discusso con il ministero del Tesoro il
varo di un decreto che consenta di pagare i circa 55.000
miliardi di tredicesime anticipatamente (cioè all’inizio
di dicembre), così da evitare un sovraccarico di lavoro
nel ritiro delle lire nei due mesi di doppia circolazione
(gennaio e febbraio 2002). L’obiettivo è quindi di far
arrivare gli italiani, a fine 2001, con il minor numero di
banconote in vecchie lire in tasca.

Il decreto, che ha già avuto l’ok dal punto di vista

tecnico e attende ora una verifica politica da parte dei
nuovi vertici di via XX Settembre, non dovrebbe co-
munque incontrare ostacoli particolari: «Si tratta di un
provvedimento che può essere emanato in tempi rapi-
di», dichiara Giancarlo Del Bufalo, segretario generale
del comitato euro. « Ma in un momento di avvicenda-
mento politico e di temi importanti come il Dpef,
potrebbe slittare di qualche settimana. Se anche venisse
varato entro luglio, andrebbe benissimo».

Neppure i timori che la spesa anticipata delle tredi-
cesime possa comportare una fiammata inflazionistica
sembrano turbare i tecnici del Tesoro. Secondo Del
Bufalo, infatti, «non si daranno soldi in più, ma solo
qualche giorno prima. I comportamenti d’acquisto
non dovrebbero cambiare».

GRAZIE ALL’EURO TREDICESIMA ANTICIPATA
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Marco Ventimiglia

MILANO L’accordo di Kyoto? Lo
scudo spaziale? Né l’uno né l’al-
tro. Europa ed America litigano,
proprio durante il viaggio nel vec-
chio continente del presidente Bu-
sh, su un argomento molto più
legato a questioni di vil pecunia. Il
terreno di scontro è infatti la fusio-
ne fra General Electric e Ho-
neywell, un’operazione che po-
trebbe fallire a causa della boccia-
tura da parte dell’Antitrust di Bru-
xelles. E non si tratta certo di una
faccenda di poco conto: messe in-
sieme le due mega aziende equival-
gono ad un Belgio o ad un’Olanda
in termini di fatturato, soltanto la
fusione mette-
rà in moto un
meccanismo di
pagamenti e
concambi azio-
nari dell’am-
montare di 41
miliardi di dol-
lari (circa
86.000 miliardi
di lire).

L’importan-
za della posta
in palio ha con-
vinto lo stesso George Bush a scen-
dere in campo. «Sono preoccupa-
to - ha dichiarato ieri il presidente
degli Stati Uniti - che gli europei
abbiano già respinto la fusione».
Intervenuto sull’argomento da
Varsavia, durante una conferenza
stampa con il presidente polacco,
Alekander Kwasniski, Bush ha sot-
tolineato che il progetto «è stato
portato avanti a livello appropria-
to».

Parole per certi versi sorpren-
denti, se non altro perché la Casa
Bianca ha dimostrato di considera-
re già presa la decisione dell’Unio-
ne Europea, che invece si pronun-
cerà ufficialmente sull’argomento
soltanto fra il 4 ed il 12 luglio pros-
simo. L’intesa General

Electric-Honeywell, con il primo
colosso che di fatto ingloberebbe
l’altro, ha invece già incassato il sì
dell’Antitrust statunitense e di
quella canadese.

In particolare, a catalizzare i
fulmini dell’Antitrust di Bruxelles,
guidata dal Commissario Mario
Monti, è l’effetto che la fusione
provocherebbe nel settore dell'are-
onautica, con la General Electric
che si troverebbe a detenere un
«eccesso di posizione dominan-
te». Già giovedì, pessimismo sulla
decisione Ue era stato espresso dal
presidente di General Electric,
Jack Welch, che aveva accusato la
Commissione di «comportamen-
to straordinariamente duro».

Proprio Welch, che è anche
membro del
consiglio d’am-
ministrazione
Fiat, ha condot-
to direttamente
le «trattative»
con Bruxelles.
Nei giorni scor-
si il manager
aveva messo sul
piatto dismis-
sioni di attività
per un ammon-
tare di 2,2 mi-

liardi di dollari. Ma alla Commis-
sione europea non è bastato. Il no-
do del contendere si chiama infat-
ti Gecas, una società di leasing che
dopo la fusione consentirebbe al
gruppo General Electric di immet-
tere sul mercato «pacchetti» relati-
vi a forniture di motori e altre tec-
nologie, delle offerte che mettereb-
bero fuori gioco la concorrenza.
Da qui la richiesta di procedere
allo scorporo totale della gecas,
con tanto di quotazione in Borsa,
un’opzione che però Welch non
vuole prendere in considerazione.
Il portavoce di General Electric,
Gary Sheffer, ha infatti dichiarato
che la compagnia «non intende fa-
re altre proposte, i negoziati sono
chiusi».

Lo strappo appare dunque dif-
ficilmente sanabile, anche se la
portavoce del Commissario Mon-
ti, Amelia Torres, ha cercato di
smorzare i toni spiegando che per
i due gruppi «ci sono ancora limi-
tate opportunità di modificare le
proposte. L'esame della Ue conti-
nua c'è tempo fino al 12 luglio».
Ma al di là delle parole di Bush,
anche la diplomazia americana
non sembra considerare del tutto
chiusa la partita. Sempre ieri, il
Segretario al commercio, Don
Evans, ha chiesto alla Commissio-
ne Ue di approvare il piano: «Vo-
glio incoraggiarla a pensare quan-
to sarebbe utile questa fusione.
Un accordo soddisfacente costitui-
rebbe un positivo passo a favore
del libero commercio».

A testimoniare la tensione cre-
scente fra le due sponde dell’Ocea-
no Atlantico, c’è l’esplicito atteg-
giamento della stampa americana
sulla vicenda. In un editoriale del
Wall Street Journal, dal titolo
«Welch incontra Monti», si attac-
ca duramente l'organismo Anti-
trust.

«Ciò che irrita l'Antitrust - si
legge sull’autorevole quotidiano -
è la possibilità che General
Electric possa produrre i motori e
Honeywell l'avionica a condizioni
che i clienti troverebbero attraen-
ti». Per il Wall Street Journal «il
vero intento è quello di bloccare
l'innovazione perché potrebbe
danneggiare un concorrente».
Una chiara allusione al ricorso sol-
levato dalla Rolls Royce, produttri-
ce di reattori, contro General
Electric. «Questo è un atteggia-
mento tipico dei monopolisti, ma
sembra essere l'ideale di concor-
renza che piace alla Commissione
europea».

L’editoriale si conclude con
tanto di avvertimento: «Il sabotag-
gio mascherato da Antitrust è il
più grande rischio per il progresso
pacifico e benestante che caratte-
rizza la nostra epoca».

MILANO Torna a tenere banco il
caso Edf, il gruppo elettrico fran-
cese, monopolista ed interamen-
te controllata dallo Stato, che ha
acquisito una quota del 20% nel
capitale Montedison. Il presiden-
te della Commissione europea,
Romano Prodi, ha affermato che
è ingiusto e preoccupante che
Edf sfrutti le risorse accumulate
grazie al proprio monopolio per
condurre operazioni come la sca-
lata alla società italiana.

«Anche se è prematuro for-
mulare giudizi definitivi - ha af-
fermato Prodi in un forum su In-
ternet -, quello del gruppo elettri-
co Edf è un problema che si risol-
ve integrando sempre meglio le
economie dei paesi dell'Ue». Nel

definire «evidente e preoccupan-
te» lo squilibrio creato dal mono-
polio domestico del gruppo fran-
cese, il presidente della Commis-
sione ha sostenuto che «il proble-
ma Edf si risolve con più Europa
non con meno Europa. È proprio
nella sopravvivenza di rifiuti na-
zionali nelle politiche comuni
che nascono i casi Edf».

E sull’argomento Edf sono
tornati anche i commissari euro-
pei Monti e De Palacio ventilan-
do un'applicazione rigorosa della
normativa a tutela della concor-
renza nel settore dell'energia. È
quanto emerso dal documento
preparato dai due commissari in
vista del dibattito, in programma
per mercoledì prossimo, sulle

«asimmetrie» scaturite nel merca-
to elettrico. In primo luogo con il
caso spagnolo della società Hidro-
cantabrico, nella quale è sempre
coinvolta l’Edf, e successivamen-
te con la vicenda legata a Monte-
dison.

La vicepresidente Loyola, re-
sponsabile dell'energia, ed il com-
missario alla concorrenza Monti
lasciano intravedere, tra le varie
alternative per evitare queste
asimmetrie, un'accurata applica-
zione delle regole di concorrenza
dei Trattati. Un'ipotesi, quest’ulti-
ma, che potrebbe creare seri pro-
blemi al gruppo francese.

Nel documento dei due com-
missari si prende in esame «l'
emergere di un mercato comune

dell'energia aperto con ritmi di-
versi da un paese all'altro, con il
risultato inaccettabile di aumenta-
re le distorsioni di concorrenza
tra i fornitori di energia».

«La strada maestra - si legge
nelle conclusioni - è la rapida ado-
zione, da parte del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, della diret-
tiva (che accelera i tempi della
liberalizzazione del mercato co-
mune dell'energia, ndr), insieme
ad un'appropriata applicazione
da parte degli Stati membri».

Ma Monti e Loyola si sono
soffermati anche sulle possibili
contromisure da adottare qualo-
ra alcuni Paesi si frapponessero
nuovamente lungo la strada che
porta ad una completa liberalizza-

zione del mercato dell’energia.
Nuovamente, perché già nel re-
cente passato Francia e Germania
hanno rifiutato di accelerare il
processo in questione. E così nel
documento di otto pagine si par-
la di «possibili iniziative contro
aiuti di Stato illegali ai fornitori
di energia, contro la discrimina-
zione nell'accesso alle reti distri-
butive, contro la limitazione del
diritto del cliente di scegliere il
proprio fornitore».

Intanto, un settimanale finan-
ziario ipotizza che, per sfuggire
all'assalto del monopolista france-
se Edf, Mediobanca avrebbe mes-
so a punto il progetto «Superedi-
son», vale a dire la creazione di
un polo elettrico da 25 mila mi-

liardi attraverso la fusione di Edi-
son con Aem e Acea.

«A questa cifra ammonta in-
fatti - si legge nell’articolo di
“Borsa e Finanza” - la capitalizza-
zione di Borsa delle tre società,
anche se quella di Mediobanca è
una proposta “aperta”, che po-
trebbe quindi incontrare l' inte-
resse di altre municipalizzate».

La nuova società, secondo il
settimanale finanziario, sarebbe
controllata congiuntamente da
Montedison e dai Comuni di Mi-
lano e Roma. «Nei prossimi gior-
ni - conclude il servizio - il proget-
to di Mediobanca dovrebbe esse-
re sottoposto all'esame del gover-
no, allo scopo di rimuovere le
possibili difficoltà normative».

Documento anti-monopolio dei commissari europei. A Milano spunta l’ipotesi di una «SuperEdison», ideata da Mediobanca, con la partecipazione di Aem e Acea

Prodi: stop alla scalata Edf con la liberalizzazione dell’energia

MILANO Ancora segnali poco incoraggianti dall’economia ameri-
cana. La produzione industriale negli Stati Uniti è diminuita in
maggio dello 0,8%, un dato che raddoppia, in peggio, le previsio-
ni degli analisti che si aspettavano un calo dello 0,4 per cento. E
si tratta dell'ottavo mese consecutivo in cui l'indice registra una
flessione.

L’ultimo dato sulla produzione industriale rappresenta del
resto una sorta di numero record, seppur in negativo. Per trova-
re una flessione maggiore bisogna tornare indietro fino all'ago-
sto 1983. Altro indice negativo, quello relativo all’utilizzo degli
impianti industriali in maggio che è risultato del 77,4%, in calo
rispetto al livello del mese precedente, 78,5 per cento. Ed anche
qui, con l’occhio al passato, c’è poco da stare allegri: si è scesi al
di sotto dei livelli toccati durante la
recessione del 1990.

L’interpretazione di questi nu-
meri è abbastanza univoca. Le socie-
tà americane stanno continuando a
ridurre la produzione per venire in-
contro al calo della domanda, e ri-
portare le scorte di magazzino in
linea con gli attuali livelli di consu-
mo. Una domanda in calo, però,
non rappresenta soltanto un fattore
negativo. Diminuisce infatti il rischio di tensioni inflattive, il che
rende più praticabile un sesto taglio dei tassi di interesse da parte
della Federal Reserve.

Ed a proposito di inflazione, un altro dato molto atteso negli
Usa era proprio quello riguardante i prezzi al consumo. Nel
mese di maggio sono cresciuti dello 0,4%, ed in questo caso si
tratta di un numero in linea con le previsioni degli analisti. Anzi,
«depurando» il dato dalla forte componente rappresentata dal
rincaro dei prodotti energetici, l’indice dei prezzi al consumo
risulta cresciuto soltanto dello 0,1%, contro lo 0,2% preventiva-
to. Il che rafforza le aspettative sulle future decisioni della Fed.

Un ulteriore indice sfornato ieri Oltreoceano, è stato quello
relativo alla fiducia dei consumatori, sceso a quota 91,6 nelle
prime due settimane di giugno. A fine maggio l'indice si era
attestato a quota 92.

Ma al di là dei numeri, è l’economia reale che produce
notizie poco rassicuranti. Timken, produttore di acciaio dell'
Ohio, ha annunciato 1.500 licenziamenti da attuare nel corso dei
prossimi due anni. La società ha anche annunciato che gli utili
sono «significativamente al di sotto di quelli dello stesso periodo
dello scorso anno».

Stessa musica per Nortel, gigante delle telecomunicazioni,
che ha annunciato il taglio di altri 10.000 posti di lavoro. È una
delle contromisure, insieme alla non-distribuzione del dividen-
do, prese dopo il preavviso che nel secondo trimestre sono attese
perdite cospicue. I 10.000 esuberi si aggiungono ai 20.000 dipen-
denti già mandati a casa quest'anno. Infine, anche Procter and
Gamble, colosso dei prodotti di largo consumo, ha preannuncia-
to un bilancio netto in perdita.
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